
Microprogetto sperimentale promosso 

dall’Associazione Aspettare Stanca

“Partecipazione: sostantivo di genere femminile. 

La diversità è un valore aggiunto”

Intervento di Claudia Colonnello, sociologa-formatrice, ASDO

“Il progetto Equal ‘Donne e politica’”


Sono davvero lieta di essere qui con tutti voi oggi per portare il saluto di ASDO-Assemblea delle donne per lo sviluppo e la lotta contro l’esclusione sociale, un’associazione di donne impegnate nella ricerca sociale, che sta realizzando il progetto Equal “Donne e politica” (in sigla RADEP)., in partnership con la UIL Nazionale, Progetto Donna- Centro Studi per la Ricerca e lo Sviluppo delle Pari Opportunità, l’IRES CGIL e lo IAL CISL di Roma e del Lazio (PSG - IT-G2-LAZ-097) - Tale progetto è realizzato per conto della Regione Lazio-Assessorato al Lavoro, Pari Opportunità e Politiche Giovanili, nel quadro dell’Iniziativa Comunitaria Equal promossa dalla Commissione Europea e dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale ed è stato avviato oltre due anni fa.


“Donne politica” si colloca all’interno della strategia Equal orientata a ridurre il gender gap in politica, affrontando in particolare le forme di segregazione che colpiscono le donne nel mondo politico e nell’ambito del sindacato, e che ne ostacolano l’ascesa.


In questo contesto, la finalità generale del progetto RADEP è quella di contribuire alla comprensione delle ragioni che mantengono le donne distanti dai luoghi della politica, per giungere a formulare e a sperimentare ipotesi di soluzione su diversi piani, nella consapevolezza che una presenza limitata delle donne alla politica, non solo incide negativamente sulla condizione femminile, ma rappresenta anche un grave pregiudizio per tutte le democrazie occidentali.

Per rispondere a questa finalità, il progetto è stato strutturato in un percorso integrato di ricerca, sperimentazione, networking e comunicazione pubblica, di cui oggi posso darvi conto molto brevemente, rimandando a materiali maggiormente esaustivi che potete acquisire sul sito del progetto (www.donnepolitica.org) e alla scheda che trovate nella vostra cartellina.

L’ipotesi da cui siamo partiti è stata la consapevolezza dell’esistenza di una sorta di “vuoto sociale” rispetto alla presenza dei due generi nella rappresentanza politica. Abbiamo quindi ritenuto necessario approfondire in quale modo fosse possibile promuovere un processo di socializzazione del genere nella sfera pubblica per creare un nuovo “spazio sociale per la presenza delle donne in politica e nel sindacato, e per la valorizzazione delle identità, istanze, priorità e approcci di cui esse sono portatrici.

Per arrivare a capire come mai questo spazio sociale non c’è, o sia estremamente residuale, abbiamo per prima cosa effettuato una vasta ricerca, che ha utilizzato diverse fonti, documentarie e vive, tra le quali circa trecentosessanta donne attivamente impegnate nel mondo politico e sindacale sul territorio provinciale (includendo in esso anche le istituzioni nazionali come il governo e il Parlamento o le dirigenze sindacali confederali). 

Lo “scandalo” della segregazione verticale diffusa 


Una prima importante acquisizione (ottenuta grazie a un accurato e analitico lavoro di raccolta di dati statistici), che ha rappresentato un po’ il punto di partenza del progetto, è stata la constatazione di un vero e proprio “scandalo” relativo a un fenomeno di sistematica esclusione delle donne nei livelli apicali in tutte le principali aree della vita pubblica, sociale ed economica, che abbiamo denominato segregazione verticale diffusa. Rispetto a tale fenomeno quello dell’esclusione delle donne dalla dimensione della politica e del sindacato non rappresenta altro che una ulteriore conferma. 


I tratti principali di questo fenomeno di segregazione verticale diffusa (SVD) possono essere riassunti in tre punti
:

· il fenomeno della parziale esclusione delle donne dalla  sfera politico-sindacale è un fenomeno globale e persiste nei paesi più “avanzati”;

· la SVD riguarda ogni area politica, professionale e sociale;

· la SVD riguarda ogni livello di potere.

Un altro fondamentale risultato ottenuto nell’ambito della ricerca è stata l’identificazione e l’acquisizione di una classificazione dei principali fattori che concorrono a determinare la sistematica esclusione delle donne in politica e nel sindacato. Tale classificazione – prodotta sulla base di un repertorio di 176 fenomeni registrati nell’ambito della letteratura internazionale) consiste in una tassonomia di 8 fattori di esclusione, da considerare come vere e proprie aree di rischio su cui intervenire in maniera sistemica per indebolirne la portata. Qui di seguito elenco i fattori nell’ordine di importanza che è stato loro attribuito nella ricerca attraverso la realizzazione delle interviste alle 360 donne coinvolte in politica e nel sindacato, a cui ho fatto cenno in precedenza.

la tassonomia dei fattori di esclusione

1. la disarmonia, o dissonanza, tra i generi rispetto all’esercizio del potere e della rappresentanza politica (sentimenti di disagio, senso di estraneità e di impotenza provati spesso dalle donne in politica o nel sindacato che “ce l’hanno fatta”, come effetto di una dinamica caratterizzata da uno “sfasamento cognitivo” tra i generi quanto a priorità, sensibilità e stili di gestione del potere);

2. la frammentarietà della mobilitazione dell’azione per promuovere la presenza delle donne (assenza di una sistematica e coesa mobilitazione per il superamento di un tanto evidente deficit di democrazia; occasionalità delle battaglie unitarie; interventi e attenzione dell’opinione pubblica caratterizzati da una intermittenza);

3. la questione delle risorse e dei vincoli materiali che è necessario avere per intraprendere con successo una carriera politica (costi, tempo, organizzazione per conciliare con altre sfere della vita);
4. l’inerzia normativa e comportamentale (esistenza di un nodo, spesso inestricabile, tra comportamenti e norme vecchi e nuovi, in molti casi

snaturate e piegate al mantenimento dello status quo, e prassi

comportamentali orientate alla neutralizzazione delle norme a

favore della parità);
5. i nodi biografici e le diversità curriculari delle donne (passaggi biografici più ricorrenti e più difficili da sciogliere tra quelli che caratterizzano i percorsi di vita delle donne e che si manifestano in tutta la loro criticità quando viene fatta una scelta così impegnativa come quella per la politica, come nel caso della socializzazione alla politica, nei percorsi professionali, nel lavoro di cura);
6. l’ambiguità del consenso dell’opinione pubblica (sorprendente scarto tra le opinioni espresse dagli elettori circa l’importanza della presenza femminile nei luoghi decisionali della politica e il loro effettivo comportamento al momento del voto);
7. l’incertezza delle volontà nella promozione dell’accesso delle donne nella sfera pubblica (mancanza di un’effettiva e concreta determinazione nei soggetti che dovrebbero sostenere la presenza delle donne in politica con più impegno, come i partiti, alcuni segmenti della popolazione femminili o a volte le donne stesse).
8. la segregazione verticale diffusa (SVD), a cui ho già fatto cenno e che può essere considerato come un potente fattore di contesto di natura generale, che condiziona negativamente la presenza femminile nella vita politica e sindacale.
Ci siamo poi confrontate con alcune questioni cruciali, sia dal punto di vista conoscitivo, che dal punto di vista proattivo, vale a dire relativo a indicazioni e soluzioni per l’azione. A questo proposito, ci siamo domandati: come reagiscono le donne di fronte a questi ostacoli? Che cosa si può fare per rendere più efficaci e orientate al cambiamento le loro reazioni?

Le attitudini della soggettività femminile 

che promuovono il cambiamento


Abbiamo quindi provato ad analizzare (ed è un lavoro ancora in corso) le reazioni che le donne mettono in atto in presenza di questi fattori di esclusione, mettendo a punto alcune tipologie che consentono di capire quali sono le strategie da loro perseguite, che vanno dalla mera sopravvivenza nel mondo della politica all’affermazione di una sempre più significativa presenza femminile. Abbiamo registrato l’esistenza di diversi ambiti di reazione, che potremmo ricondurre ad “attitudini” della soggettività femminile orientate alla costruzione di uno spazio sociale per le donne in politica e nel sindacato, che rappresentano importanti indicatori di cambiamento della realtà, nella misura in cui incontrano “resistenze” più o meno forti. Queste reazioni riguardano:

· l’esistenza di una forte consapevolezza della propria differenza, che abbiamo denominato “la percezione della diversità”;

· l’esistenza e la messa in campo di attitudini orientate alla costruzione di nuovi regimi e a creare spazio per le donne nella sfera pubblica, che consiste in una fenomenologia che nel complesso abbiamo denominato “sociopoiesi”;
· l’essere portatrici di una visione ampia della conciliazione, in relazione all’impegno di alto profilo delle donne nella sfera pubblica, riconducibile a un contesto che abbiamo denominato “scelte di vita”.
Le donne esprimono, infine, proprie opinioni in merito alla soluzione del problema (che abbiamo quindi denominato “opinioni risolutive”), a volte riconducibili alla “strada istituzionale”, a volte alla “strada dell’azione collettiva” oppure a quella della “strada individuale”.
Le diverse reazioni/attitudini producono diversi gradi di “resistenza” (cioè di impatto dei fattori di esclusione) nell’ambiente politico-sindacale. Si tratta di una “resistenza selettiva”, mirata alle caratteristiche più innovatrici delle donne nella sfera pubblica. Nell’ambito della ricerca condotta da ASDO le reazioni più “controverse” sono risultate essere:

· la percezione della differenza (e in particolare il sentimento di estraneità che le donne avvertono in termini di disagio, insicurezza, insoddisfazione rispetto alle modalità solo maschili di praticare la politica e il sindacato, e l’approccio critico, che esse manifestano rispetto a queste modalità di sercizio del potere in cui non si riconoscono);

· lo sforzo sociopoietico (che si manifesta soprattutto in forme di negoziazione, sia in ambito pubblico politico e sindacale, per conquistare spazi di rilievo per le donne, sia sul versante privato, vale a dire nel proprio microambiente familiare e sociale, per legittimare le proprie scelte di partecipazione alla vita pubblica.
Sulla base dei risultati della ricerca, è quindi emersa con chiarezza l’esigenza di intervenire, nella fase della sperimentazione, sia su un versante che potremmo definire “oggettivo”, del processo di socializzazione del genere in politica, e cioè quello relativo ai fattori di esclusione da indebolire (o di aree di rischio da controllare), che su un versante, invece, soggettivo, cioè quello delle attitudini/reazioni della soggettività femminile, da osservare e da rafforzare, perché maggiormente orientate al cambiamento.

Dalla ricerca alla sperimentazione

Abbiamo quindi elaborato un primo testo di linee guida per le sperimentazioni
, in cui abbiamo provato a proporre linee strategiche e indicazioni operative da tenere in considerazione per l’azione, sia sul versante oggettivo che soggettivo del processo di socializzazione del genere in politica. Questo sussidio – presentato in occasione di un convegno promosso nell’ambito del progetto Donne e politica nel novembre 2006
 - ha costituito la base per la messa a punto di microprogetti sperimentali da parte di organizzazioni presenti nel territorio della Provincia di Roma e la selezione di 6 proposte - tra circa una quarantina pervenute ad ASDO in risposta a un apposito bando per il finanziamento di microprogetti sperimentali, aventi  per oggetto la soluzione di problemi che ostacolano l’accesso e l’ascesa delle donne in ambito politico e/o sindacale. 


I sei microprogetti – realizzati da associazioni femminili, sindacati e organizzazioni politiche - sia pure nella diversità delle forme, hanno previsto azioni, o insieme di azioni, finalizzate a promuovere direttamente o indirettamente la presenza delle donne nell’arena politica e sindacale, in relazione a tre differenti ambiti di azione: quello dell’accesso delle donne nel mondo politico e sindacale; quello dell’esercizio delle funzioni politiche e sindacali; quello della conciliazione tra vita privata e vita pubblica. Per la realizzazione di questi microprogetti, il Progetto RADEP ha messo a disposizione un contributo economico e ha predisposto un servizio di assistenza tecnica.

Il microprogetto promosso 

dall’associazione Aspettare Stanca


Tra le attività di sperimentazione selezionate – ed è questa la ragione per cui oggi sono qui - si è avviato, a partire dal mese di maggio del 2007, il microprogetto sperimentale “Partecipazione: sostantivo di genere. La diversità è un valore aggiunto”, promosso dall’Associazione “Aspettare stanca”. 

Nell’ambito di tale microprogetto, si è avviato un itinerario di confronto e di collaborazione con tre Comuni della Provincia di Roma,  e con tre municipi della città di Roma. 

Abbiamo voluto selezionare, tra le molte proposte pervenute, l’idea, contenuta in questo progetto, di provare a ridurre il peso di alcuni fattori che nella ricerca effettuata da ASDO sono risultati particolarmente “potenti” nel concorrere a determinare una sistematica esclusione delle donne nell’esercizio del potere (come quelli della disarmonia, della frammentarietà della mobilitazione e quello dell’incertezza delle volontà). Aspettare Stanca ha dunque lavorato per mettere in atto iniziative a supporto di donne elette al livello locale, che vogliono portare il loro contributo alla definizione delle priorità che la politica istituzionale deve affrontare al livello territoriale. Insieme a loro ha promosso la progettazione di iniziative in sintonia con i fabbisogni espressi dalle cittadine e dai cittadini del proprio territorio, tenendo conto delle specificità di cui i due generi – e non uno solo – sono portatori (superamento di una visione “neutrale” del cittadino).


Stiamo seguendo la realizzazione di questo come degli altri micro-progetti con un programma di assistenza tecnica, fatta di incontri bilaterali, visite, occasioni di riflessione e di formazione per le équipe di progetto e con un’apposita “ricerca di accompagnamento”, poiché questi microprogetti rappresentano, oltre che un laboratorio per sperimentare soluzioni, anche un’occasione più unica che rara per approfondire ulteriormente la dimensione conoscitiva del fenomeno.

Il progetto RADEP come Laboratorio di politiche sociali


La fase sperimentale, nel suo complesso, si concluderà alla fine del mese di dicembre 2007. In questi mesi – come nel caso di Aspettare Stanca– in ognuno dei microprogetti abbiamo osservato l’individuazione di soluzioni strategiche e operative per l’azione, ma soprattutto abbiamo riscontrato l’esistenza di importanti segnali di volontà, da parte dei soggetti coinvolti, di proseguire il lavoro avviato per la creazione di uno spazio sociale per l’esercizio paritario delle funzioni politiche e sindacali tra donne e uomini. L’esistenza di queste “energie” disponibili per il cambiamento rappresentano una buona notizia per la sostenibilità futura dei percorsi avviati e per la possibilità di cogliere sul serio la sfida della concretezza che la tematica della democrazia paritaria pone alle nostre società contemporanee.


Non è certamente possibile considerare questi percorsi sperimentali “la soluzione” del problema nel suo complesso, ma l’esperienza fatta è stata caratterizzata da un confronto serio con la concretezza, rappresentando una sorta di “Laboratorio di politiche sociali” a cui attingere e da valorizzare per la prassi futura.


Avremo ancora tempo – nei prossimi mesi - di raccogliere i frutti più maturi di questa energia in movimento, e, confidiamo di poterli utilizzare anche a beneficio di una più ampia compagine di soggetti del mondo politico e sindacale con l’intento di favorirne la riproducibilità. A questo proposito, sarà predisposta la versione finale delle “Linee guida per il sostegno delle donne impegnate nella vita pubblica”, che avremo modo di presentare pubblicamente, anche grazie alla ricchezza di quanto emerso dai 6 microprogetti sperimentali, in occasione di seminario internazionale che si terrà a Roma, il 12 e 13 marzo 2008, dal titolo “Differenza di genere e democrazia. Idee, sperimentazioni e percorsi”, dove, spero, ci rincontreremo.

Vi ringrazio.
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�  A tale proposito, si vedano il primo e il secondo capitolo del Rapporto di ricerca “Donne e politica” (www.donnepolitca.org/docs/RapRic.pdf).


� Cfr. “Linee guida per la sperimentazione”, gennaio 2007


(www.donnepolitica.org/Docs/LGspeRADEP.pdf)


� Convegno DONNE E POLITICAAlle radici della disuguaglianza di genere


Roma, 21 e 22 novembre 2006, Sala delle Colonne, Camera dei Deputati Palazzo Marini.
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